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Domenica 11 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 20,19-23
Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)

Certo che è davvero fragile la nostra vita: fragile al punto da essere appesa ad un respiro. Di solito non ci facciamo caso, avvolti come siamo dalla frenesia dei nostri giorni veloci: eppure basta che il nostro respiro si affanni un po' perché scopriamo quanto sia precaria la nostra esistenza. Proprio come preghiamo nel salmo 103, che canteremo nella liturgia di domenica: "se togli loro il respiro muoiono, e ritornano nella loro polvere”. 
Accadde già al popolo di Israele, durante il lungo cammino nel deserto. Erano usciti dall'Egitto pieni di forza, avevano attraversato il Mar Rosso lanciando urla di gioia. E tuttavia presto – molto presto – si sentirono mancare il respiro: la strada del deserto appariva lunga e faticosa, mentre la terra promessa dal Signore diventava sempre più un sogno impossibile. Fu allora che gli Israeliti gridarono arrabbiati contro Dio e contro Mosè: "perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto?" .
Esattamente questa è la domanda che sfiora anche la nostra vita quando la delusione si fa sentire e il respiro diventa affannato: "perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto?" Perché questa situazione difficile, questo fastidioso imprevisto, questa persona molesta? Perché questa esistenza faticosa, che sembra incapace di mantenere le promesse fatte all'inizio? "Perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto?" 
Anche i discepoli di Gesù si erano chiesti "perché" davanti alla morte ingiusta del loro maestro. E avevano continuato ad interrogarsi per lungo tempo, nonostante Cristo si fosse mostrato ad essi risorto e vivo "apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio". Eppure i discepoli faticarono a riconoscere la novità della risurrezione: il loro respiro rimase affannato – nel giardino del sepolcro, sulla strada di Emmaus, sul lago di Galilea – perché la paura era più forte di qualsiasi altra evidenza. Appunto come leggiamo nel Vangelo: "le porte del luogo dove si trovavano erano chiuse per timore dei Giudei”.

Ma fu proprio in quei giorni di paura che i discepoli ripensarono alla morte di Gesù sulla croce. E si ricordarono che anche lui – come loro – aveva il respiro affannato. Affannato certo a causa della morte che si stava avvicinando; ma affannato pure da una domanda impietosa: "Dio mio, perché mi hai abbandonato?".
Tuttavia questo respiro affannato di Gesù non somigliava al respiro impaurito dei discepoli chiusi nel cenacolo; e neanche era simile al respiro arrabbiato degli Israeliti nel deserto; come neppure – in verità – somiglia al respiro deluso che percorre la nostra vita. Il respiro affannato di Gesù infatti non era un respiro senza memoria: egli ricordava chi gli aveva donato quel respiro; e soprattutto aveva fiducia – nonostante tutto – in colui che gli aveva donato quel respiro: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" .
Appunto questo respiro Gesù ha donato a noi morendo sulla croce. L'evangelista Giovanni conclude il racconto della passione dicendo che Gesù, "chinato il capo, spirò". Spirò: e cioè comunicò il suo respiro, diede il suo spirito. Esattamente quello Spirito di cui già aveva parlato ai suoi discepoli: "lo Spirito di verità", il respiro nuovo che "vi guiderà alla verità tutta intera".
Dunque alla sera del primo giorno dopo il sabato – "mentre erano chiuse le porte dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei" – Gesù risorto non fece altro che ripetere l'ultimo gesto che aveva compiuto sulla croce: "alitò su di loro". E attraverso questo soffio egli intese comunicare per sempre ai discepoli quel respiro che lo aveva animato, affinché adesso fossero loro a continuare la sua missione: "come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 
Ebbene, oggi, in questa domenica di Pentecoste, al compimento della Pasqua, questo Spirito di verità è comunicato anche a ciascuno di noi: "mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra". Oggi ci è donato lo Spirito Santo, il respiro di Gesù, perché anche la nostra esistenza affannata abbia finalmente una speranza: e non ci accada invece di vivere senza futuro, aggrappati ad un respiro che sempre ci sfugge.
PER LA PREGHIERA
                        (P. Maior)
Vieni, Signore, passi il tuo soffio come la brezza primaverile 

che fa fiorire la vita e schiude l'amore, 

o come l'uragano che scatena una forza sconosciuta 

e solleva energie addormentate.
Passi il tuo soffio nel nostro sguardo 

per portarlo verso orizzonti più lontani e più vasti. 

Passi il tuo soffio sui nostri volti rattristati 

per farvi riapparire il sorriso 

sulle nostre mani stanche per rianimarle 

e rimetterle gioiosamente all'opera. 

Passi il tuo soffio fin dall'aurora per portare con sé 
tutta la nostra giornata in uno slancio generoso. 

Passi il tuo soffio all'avvicinarsi della notte 

per conservarci nella tua luce e nel tuo fervore. 

Passi e rimanga in tutta la nostra vita 

per rinnovarla e donarle le dimensioni 
più vere e più profonde.
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Lunedì 12 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 8,11-13
Perché questa generazione cerca un segno?

 In quel tempo, vennero i farisei e incominciarono a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli, con un profondo sospiro, disse: “Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione”. E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all’altra sponda.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù torna nel territorio giudaico, nella sua patria. E, paradossalmente, subito la scena muta. I farisei gli si fanno incontro, non come i poveri e i deboli che lo cercano per ricevere aiuto. Essi, invece, sicuri nella loro posizione, vogliono combatterlo. Gli chiedono un segno che confermi inequivocabilmente le sue afferma-zioni. In verità, il segno era lui stesso, la sua parola, la sua misericordia senza limiti, i suoi miracoli verso i deboli e i poveri. Ma essi non accettano questa "normalità" del Vangelo che pure cambia la vita al punto che folle intere si avvicinano a Gesù. I loro occhi sono appagati dalle loro pratiche e dalle loro osservanze e non riescono a vedere i prodigi che l'amore realizza. E' un rischio che gli stessi discepoli di Gesù possono correre ogniqualvolta si appagano della loro condizione e delle loro pratiche. Il Vangelo, che ogni giorno mette sempre in discussione l' autosufficienza e la sicurezza della nostra generazione, è il segno che ci viene dato della presenza del Signore nella nostra vita.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Tu, Signore, dai a tutti volentieri e generosamente. Non misuri la nostra fede oscillante, ma la tua misericordia. E anche quando il tuo amore esigente ci chiede d'entrare speranzosi e pacati nella beatitudine della prova, sai attendere con pazienza fino a che il nostro cuore non si abbandoni in Te fiducioso e confidente.

Martedì 13 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 8,14-21
Guardatevi dal lievito dei farisei e di Erode.
In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. Allora Gesù li ammoniva dicendo: “Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!”. 
E quelli dicevano fra loro: “Non abbiamo pane”. Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: “Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?”. Gli dissero: “Dodici”. “E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?”. Gli dissero: “Sette”. E disse loro: “Non capite ancora?”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

I discepoli sono talmente immersi nei pensieri terra-terra di ogni giorno, che non riescono a penetrare nelle severe parole di Gesù e continuano a manifestarsi l'un l'altro le loro preoccupazioni per il pane.

Gesù interviene e parla loro in tono di tale rimprovero come non aveva mai fatto prima.

Il loro cuore è indurito fin dal tempo della moltiplicazione dei pani; essi non hanno capito nulla dell'opera messianica di Gesù né hanno compreso il mistero della sua personalità mentre egli camminava sulle onde del lago. Tuttavia Gesù non abbandona nemmeno ora i suoi discepoli, ma cerca di portarli a riflettere e a capire.

I discepoli devono stare attenti a non lasciarsi contagiare dalla mentalità dei farisei e di Erode. Gesù vuole che stiano lontani da questi due partiti: da quello dei farisei, la cui religione è più esteriore che profonda; da quello di Erode che è totalmente preso dalle cose del mondo e della politica. L'avvertimento è tutt'altro che fuori posto: Giuda ci cascherà dentro in pieno, purtroppo! 

Ma mentre Gesù diceva loro queste cose, essi pensavano ad altro: "E quelli dicevano tra loro: 'Non abbiamo pané". E' evidente la "distrazione" dei discepoli, la loro incapacità di ascoltare: Sono talmente immersi nella preoccupazione del pane che non afferrano altro. Non avvertono neppure l'urgenza e l'importanza di quanto Gesù sta dicendo. Si comportano come se egli non parlasse. 

"Non intendete e non capite ancora?". 
Il rimprovero di Gesù assume un'ampiezza insospettata e si risolve in una diagnosi completa delle malattie di cui sono afflitti i discepoli: scarsa intelligenza, cecità, sordità, durezza   i   cuore,   sospetta  perdita 
della memoria. 

In questi versetti, il martellamento delle domande incalzanti, che vanno verso il fortissimo e passano in rassegna tutti i sensi dell'uomo, fa capire ai discepoli che non hanno capito proprio nulla. 

Essi ricordano perfettamente i fatti. Rispondono senza alcuna esitazione e sanno ricordare benissimo ciò che è accaduto. Sono tutt'altro che stupidi, ma non comprendono il grande dramma che si sta svolgendo sotto i loro occhi. 

In questa circostanza i nodi vengono al pettine e Gesù coglie l'occasione per fare ai suoi discepoli un esame di coscienza piuttosto ruvido. Non è possibile leggere questo brano senza sentire il tono alto, altissimo della voce di Gesù, con una buona dose d'ira, di accoramento e di delusione. Il Maestro si trova davanti dodici discepoli che non sanno risolvere l'equazione ad un'incognita: e in questo caso l'incognita è Gesù. 

"Avete il cuore indurito?". La diagnosi di Gesù si concentra essenzialmente su una malattia: la durezza di cuore. Il cuore, nel linguaggio biblico, indica non tanto la sede della vita affettiva, quanto la fonte dei pensieri e della comprensione. Qui viene denunciata la mancanza d'intelligenza, l'incapa-cità di vedere la portata messianica di ciò che sta accadendo: è l'acceca-mento dello spirito. I discepoli sono duri di cuore perché non hanno l'intelligenza per capire chi è Gesù: e questa intelligenza si identifica, di fatto, con la fede. 

"Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?" Tutti questi interrogativi non sono una condanna, ma un invito accorato e costante a convertirsi, che richiama i rimproveri di Mosè e dei profeti al popolo ribelle. 
Egli li rimanda alla loro esperienza passata. Come il ricordo dei benefici d'un tempo provocava Israele a uscire dal suo torpore e a tornare a Dio, così la memoria di quello che essi avevano fatto, distribuendo alle folle il pane che sazia in abbondanza, può richiamarli alla loro responsabilità e aiutarli a capire finalmente chi egli sia.

La funzione di questo brano corrisponde alla prima fase del miracolo che segue: vuol farci vedere che non vediamo. Siamo come il cieco che scambia gli uomini per alberi.
PER LA PREGHIERA 



(Meister Eckhart)
E' libero chi non dipende da alcunché e non è attaccato a nulla. E' completamente libera l'anima che si è elevata al di sopra di tutto ciò che non è Dio, non attaccandosi con la sua avidità né alla creatura né a se stessa. 

Mercoledì 14 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 15,9-17
Non vi chiamo più servi, ma amici.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 
Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Mattia, l'apostolo di recupero. Ci racconta Luca, negli Atti degli Apostoli, che gli undici decisero di sostituire Giuda. Una scelta semplice, quasi romantica, restare in dodici, come Gesù aveva scelto, dodici come le tribù di Israele, dodici come le dodici colonne sui cui poggia la Gerusalemme celeste. E tirano a sorte e la sorte cade su Mattia. Mattia, apostolo di riserva, che come alcuni discepoli ha vissuto l'intera esperienza del Maestro, che diventa – improvvisamente ed inaspettatamente – apostolo, uno dei dodici. Ormai è la Chiesa che sceglie, gli apostoli percepiscono il proprio ruolo come un ruolo nuovo, diverso, capace di prendere delle decisioni nel nome del Maestro e Signore. Anche noi, ciascuno, è chiamato da Dio attraverso l'opera della comunità, della Chiesa. Certo, magari non veniamo tirati a sorte, ma ciascuno riveste un ruolo, adempie ad una vocazione specifica. E se abbiamo l'impressione di avere vissuto una vita in panchina, di non avere mai avuto l'occasione di manifestare le nostre capacità, la nostra bravura, non temiamo: abbiamo un patrono, Mattia. Sia lui a incoraggiarci nel cammino della vita e della fede. E' il Signore che ci ha scelto e ci ha costituiti per portare frutto, per dare testimonianza all'amore del Padre.
PER LA PREGHIERA 



(Henri J. M. Nouwen)
Ciascuno di noi ha una missione nella vita. 

Gesù prega il Padre per i suoi seguaci, dicendo: «Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo» (Giovanni17,18). 

Di rado ci rendiamo pienamente conto che siamo mandati per adempiere i compiti che Dio ci ha dato. 

Agiamo come se fossimo noi a scegliere come, dove e con chi vivere. 

Agiamo come se fossimo gettati allo sbaraglio nella creazione e dovessimo decidere come passare il tempo finché moriremo. 

Ma siamo stati mandati nel mondo da Dio, proprio come Gesù. 

Quando cominciamo a vivere con questa convinzione la nostra vita, scopriamo subito che cosa siamo stati mandati a fare.

Giovedì 15 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco         Mc 8.27-33
Tu sei il Cristo. Il Figlio dell’uomo deve molto soffrire.
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: “Chi dice la gente che io sia?”. Ed essi gli risposero: “Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti”. Ma egli replicò: “E voi chi dite che io sia?”. Pietro gli rispose: “Tu sei il Cristo”. E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. 
E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 
Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

È molto bella la figura di Pietro, come ci appare dal brano del Vangelo di oggi. Egli, nello stesso brano, è destinatario di un elogio e di un rimprovero da parte di Gesù. A Cesarea di Filippo Gesù interroga i suoi discepoli sulla Sua figura; Pietro risponde con prontezza e facilità sorprendenti. È una bella dichiarazione, che egli proclama a nome di tutti i discepoli. È la fede pronunciata con le labbra e in modo sincero. Gesù chiede questa risposta immediata. È un punto di partenza, necessario, perché Gesù continui con il suo messaggio. Gesù si rende conto di ciò, lo sa perfettamente quando deve annunciare qualcosa di assolutamente incomprensibile. La fede che ha proclamato Pietro forse non sarà sufficiente - da qui il rimprovero - ma certo è garanzia che, comunque, il Suo messaggio non sarà perduto. Ci vorrà tutta una pedagogia perché questa fede sia poi garanzia di una missione che condurrà Pietro ed altri apostoli per tutto il mondo nel martirio. La fede di Pietro, per il momento, è ancora legata a degli schemi terreni; l'episodio successivo ne è la testimonianza. All'annuncio di Gesù della sua Passione, Pietro risponde in modo generoso ma denota ancora un attaccamento a schemi solo umani. Per questo è bella la figura di Pietro. In quello che frettolosamente potremo chiamare "l'ingenuità di Pietro", si apre la possibilità di leggere le parole di Gesù non come semplice preannunzio per gli apostoli ma Parole per la nostra fede e la nostra vita. In Esse vi è un invito a porre nella fede tutta la nostra vita, con le sue gioie e soprattutto nelle prove e nelle difficoltà.
PER LA PREGHIERA 




(S. Ambrogio)
Tutto è per noi Cristo. 

Se desideri medicare le tue ferite, egli è medico. 

Se bruci di febbre, egli è la sorgente ristoratrice. 

Se sei oppresso dalla colpa, egli è la giustizia. 

Se hai bisogno di aiuto, egli è la forza. 

Se temi la morte, egli è la vita. 

Se desideri il cielo, egli è la via. 

Se fuggi le tenebre, egli è la luce. 

Se cerchi il cibo, egli è il nutrimento. 

Gustate, dunque, e vedete 

quanto è buono il Signore; 

felice l'uomo che spera in lui.

Venerdì 16 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco        
Mc 8,34-9,1
Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà.
In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. 
Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 
Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi”. 
E diceva loro: “In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

"Rinnega te stesso": ecco la prima tappa del discepolato cristiano. Scaviamo a fondo sul senso di questa proposta, quasi una sfida, che lungo i secoli è stata accolta e recepita nei modi e nelle forme più diversi. "Rinnegare" significa "dichiarare di non conoscere". Un verbo che Gesù utilizza per indicare la necessità di liberarsi dall'inautenticità dell'ego che, come una forza centripeta, avanza continuamente pretese esagerate di avido appagamento. 
Il messaggio è chiaro: o lasci andare a briglia sciolta l'ego accentratore fino a dire come Pietro nella notte del tradimento: "Non conosco quell'uo-mo", ossia: "Rinnego Gesù", oppure veicoli ogni tua energia d'amore verso di Lui, ponendo la sua Persona al centro della tua vita, delle tue scelte, del tuo insopprimibile bisogno di pienezza. Dunque, o pienezza in Lui, principio di umile amore, accolto e donato, o pienezza di te che è alterigia egoistica e insipiente.
PER LA PREGHIERA 



(Card. J. Ratzinger)
"Scegli la vita!". Scegli Dio, è lui la vita! Scegliere Dio significa amarlo, entrare in comunione di pensiero e di volontà con lui, fidarsi/affidarsi a lui, camminare sulle sue vie. 

Sabato 17 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 9,2-13
Si trasfigurò davanti a loro.
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù. 
Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!”. Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 
Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!”. E subito, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. E lo interrogarono: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”. 
Egli rispose loro: “Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù chiama a sé un ristretto numero di apostoli per dimostrarsi nella sua gloria della Trasfigurazione. Quella di Gesù non è una scelta causale, ma indica un significato al Mistero che Egli vuole manifestare agli occhi di questi suoi apostoli. È un mistero che non sarà ancora completamente svelato; richiede di essere custodito nell'intimo dei cuori perché si riferisce alla missione stessa di Gesù. La gloria che Gesù manifesta è un invito preciso per gli apostoli scelti; un invito a leggere la storia con occhi diversi nel suo svolgersi da un passato da essere ricompresso, in un presente da cogliere nella sua interezza verso un futuro che potrà essere veramente efficace. È l'invito a leggere la stessa vita di Gesù con occhi diversi. Lo stesso riferimento a Giovanni Battista indica questa necessità. Ciò che gli apostoli stanno vivendo non è la cronaca di eventi straordinari; è la manifestazione di una presenza che rimane ancora nel Mistero. Il passato deve essere letto in funzione di Cristo, che è il presente concreto da vivere nel suo Mistero profondo perché in esso si vede già l'adempimento di una promessa antica che è la Chiesa siglata con la sua Passione e Risurrezione. Il Mistero della Trasfigurazione è un episodio centrale nel Vangelo di San Marco. È la chiave che permette di arrivare a Gerusalemme. È il passaggio che permette di trovare la risposta al Mistero di Cristo. È il momento centrale nella vita di Cristo ed il momento centrale per il percorso di fede degli apostoli. Un passaggio che è segnato da tre monti. Con Mosè ed Elia vi è la manifestazione di Dio sull' Oreb. Qui il Signore si manifesta a Mosè, ma non fa vedere il suo volto. Sul Tabor Gesù trasfigura il Volto. La manifestazione completa sarà nel Volto di Cristo, segnato dalla Passione, sul Calvario dove è riconosciuto dal centurione come Figlio di Dio. Sull'Oreb, il Signore si mostra ad Elia in un vento leggero; sul Tabor il Padre avvolge in una nube il Figlio; sul Calvario il terremoto segnerà manifesterà completamente la divinità di Cristo.

PER LA PREGHIERA 



( Card. C. M. Martini)
La vita di ogni giorno è il luogo in cui si mostra la gloria nascosta di Gesù, in cui cresciamo nella fede, speranza e carità, in cui il Regno viene e la volontà di Dio si compie.
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